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Sebbene la nostra non sia una commissione, cioè una divisione operativa del Collegio Docenti, ma una Funzione Strumentale, le  decisioni che abbiamo preso sono frutto non solo della mediazione tra le diverse anime componenti la funzione stessa ma , soprattutto, delle indicazioni del Collegio  al quale ci siamo rivolte  sia per proporre le nostre opzioni sia per raccogliere proposte e critiche.

In un anno di forti cambiamenti nella scuola pubblica  la scelta di avere una funzione strumentale dedicata alla valutazione ha avuto, credo, il senso di lavorare per far si' che le modifiche imposte dalla normativa ( reintroduzione dei voti in decimi ecc) non fossero passivamente subite ma discusse prima di essere inserite , dato che la norma  ci ha obbligato a farlo, nel processo di valutazione.

Valutare è un'operazione complessa e, in un momento storico nel quale ci si chiede di "tornare ai voti in decimi"  e si aggiunge, per sovrammercato, anche il voto in comportamento, non potevamo che proporre una riflessione sui molteplici significati della parola valutazione, che non è solo valutazione degli esiti.

Quella che viene valutata, in ultima analisi, è l'azione educativa e la sua aderenza al soggetto dell'educazione: viene valutata la scuola quindi e non certo l'alunno.

Solo partendo da questa premessa si potranno mettere in atto le strategie e i correttivi dei percorsi didattici e formativi che ogni atto di valutazione implica a meno che non sia semplicemente ( ma non lo è) un atto sanzionatorio.

La valutazione, allora, diventa uno strumento in più per garantire uguali opportunità educative a tutti e tutte.

Abbiamo, per semplificare il processo di passaggio da giudizi a voti in decimi prodotto una tabella esplicativa e dato indicazione, in linea con la normativa vigente, di limitare l'utilizzo del voto in decimi alla scheda di valutazione.


	TABELLA  “A”

CORRISPONDENZA VOTI - GIUDIZI

	VOTO
	GIUDIZIO
	Descrittori – Indicatori 

	10
	OTTIMO
	L’alunno è in grado di padroneggiare in modo completamente autonomo le competenze acquisite e di trasferire le conoscenze maturate in ambiti diversi 

	9
	DISTINTO / OTTIMO
	L’alunno è in grado di utilizzare le competenze acquisite e spesso opera collegamenti interdisciplinari. 

	8
	DISTINTO
	L’alunno ha acquisito le competenze necessarie per orientarsi nella disciplina e inizia ad operare collegamenti interdisciplinari 

	7
	BUONO
	L’alunno ha acquisito le competenze necessarie per orientarsi nella disciplina 

	6
	SUFFICIENTE
	L’alunno ha acquisito  le competenze di base  della disciplina 

	5
	NON SUFFICIENTE
	L’alunno ha acquisito  parzialmente alcune competenze della disciplina (necessita di interventi di facilitazione da parte dell’adulto) 

	4
	GRAVEMENTE 

INSUFFICIENTE
	L’alunno non ha acquisito le competenze della disciplina 


INVALSI o valutazione d'Istituto?

Quest'anno, inoltre, è stato possibile per la prima volta non somministrare le prove “INVALSI”: si riporta a questo proposito la mozione scritta dalla collega Elena Bottoni ed approvata dal Collegio Docenti.

Partecipazione Prove Invalsi a.s. 2008/09 per la Scuola Primaria

 

Il Collegio dei Docenti del 7° Circolo Didattico G. Carducci di Livorno , non condividendo didatticamente e metodologicamente l'utilizzo di uno strumento come quello delle prove proposte dall'Invalsi,  non ha dato la propria adesione alla loro somministrazione.

 

Le insegnanti infatti non hanno ritenuto che tali prove potessero essere un utile strumento di regolazione della didattica per il miglioramento di qualità degli apprendimenti delle bambine e dei bambini. 

 

Negli anni passati le insegnanti hanno constatato l' inadeguatezza di queste prove sia per i loro contenuti, sia per i tempi  prescelti per la loro somministrazione (le prove infatti non sempre sono state presentate al termine del corso di studio ma in alcuni casi anticipate, nei primi mesi dell'anno scolastico). In alcune prove per la seconda classe della primaria, ad esempio, il livello di difficoltà non era appropriato al livello raggiunto dalle bambine e dai bambini  a quel punto dell'anno scolastico (relativamente alle prove di italiano, erano presenti domande di comprensione tutte implicite al testo, che talvolta presupponevano conoscenze di grammatica,  non ancora pienamente acquisite). 

 

La loro somministrazione è sembrata inoltre in netta controtendenza con l'opportunità prevista nella scuola di individualizzare l'insegnamento e in contraddizione con le nostre programmazioni di classe basate su una didattica cooperativa e incentrate sulla soggettività degli allievi. Tale adesione ci è sembrato  poter perciò mettere potenzialmente in crisi la libertà di "cosa" e "come" insegnare.

 

L'urgenza del controllo sulla corretta procedura di verifica, ha inoltre introdotto con la Direttiva n.75 del 15 settembre 2008, la presenza di <<rilevatori esterni>> addetti alla somministrazione della prova Invalsi. Questa novità, che prevederebbe in classe la  somministrazione delle prove da parte di un estraneo/-a, a nostro parere, soprattutto per le seconde della scuola primaria, potrebbe, condizionare ulteriormente e in senso negativo gli esiti della prova stessa. 

 

Secondo il Collegio Docenti il ricorso a questo strumento di verifica produrrà sicuramente inutili costi aggiuntivi per l'istruzione (con l'introduzione, ad esempio dei <<rilevatori esterni>>), e non metterà le singole scuole in condizione di migliorare il proprio lavoro, a fronte anche di una politica di tagli che a partire dal prossimo anno, oltre a disperdere professionalità e posti di lavoro, "cancellerà" progressivamente dalla scuola,  le cosiddette  <<compresenze>>: quelle occasioni,  reali e concrete, che avrebbero consentito interventi volti al recupero delle difficoltà di apprendimento e alla valorizzazione delle eccellenze attraverso una verifica costante della didattica.

 

Pur riconoscendo dunque valore alla valutazione e all'autovalutazione ci pare più opportuno il ricorso a momenti di verifica definiti all'interno dei nostri percorsi educativi e didattici, tenendo conto delle nostre specifiche realtà territoriali, ma soprattutto delle persone: delle bambine e dei bambini delle nostre classi.

 

Necessità di una valutazione d'istituto

Il collegio docenti ha discusso  quindi a proposito dell'opportunità di sostituire alle prove invalsi un sistema di valutazione interno quale “strumento di regolazione della didattica per il miglioramento di qualità degli apprendimenti delle bambine e dei bambini.”

Le nostre proposte

la proposta della “funzione valutazione” a questo proposito è stata quella di prevedere, durante il prossimo anno scolastico, incontri  che permettano, prima ancora di una valutazione comune, una programmazione comune per fasce.

Un lavoro comune di definizione degli obiettivi di base da raggiungere nelle varie classi permetterebbe poi di elaborare, congiuntamente, strumenti di verifica che, se ben scansionati all'interno dell'anno, permetterebbero di calibrare interventi didattici ed educativi, laddove ce ne fosse bisogno, e di ottenere, al contempo, una  certa uniformità negli obiettivi raggiunti.

Il percorso era iniziato già a settembre ma, secondo la concorde valutazione del collegio, anche a causa dei numerosi incontri dedicati ad altri argomenti, non è stato possibile ritagliarsi spazi di confronto che permettessero di completare il processo .

Credo che soltanto dedicando almeno una programmazione mensile esclusivamente alla costruzione di una programmazione di fascia si possa garantire per il prossimo anno una proficua discussione e la messa a punto di strumenti idonei per la verifica.

Qual è la funzione della programmazione di fascia?

Spesso c'è una resistenza, da parte delle insegnanti, alla proposta di programmare e poi valutare per fasce parallele. Il timore che sia un ennesimo adempimento inutile porta spesso noi insegnanti a sottovalutarne la necessità.

Credo invece che programmazione e valutazione per fasce parallele ci consentano, mentre perseguiamo l'obiettivo di verificare se i nostri alunni e le nostre alunne hanno, nel complesso, raggiunto gli obiettivi educativi e didattici proposti nel POF e declinati nelle programmazioni di classe , di confrontarci al di fuori del nostro team, di trovare assieme la risoluzione a problemi interni alle classi e di valutare le nostre strategie didattiche ed educative.

Tutto ciò, ovviamente, fatta salva la libertà di insegnamento e la specificità di ogni percorso didattico di insegnamento/apprendimento.

Programmare per fasce insomma, proprio nel momento in cui nella scuola si vorrebbe tornare al maestro unico ( e al pensiero unico) è una ulteriore garanzia di pluralismo e  confronto per le insegnanti, mentre per gli alunni, e per le loro famiglie è una garanzia del fatto che tutta la scuola è coinvolta nel raggiungimento degli obiettivi didattici ed educativi. 

I contributi che aggiungo di seguito su “verifica e valutazione” e sui significati del valutare sono tratti da saggi pubblicati anche in internet ( www.nonsoloscuola.org e www.pavonerisorse.it ) e credo che ben sintetizzino a)la storia della valutazione nella scuola italiana e b) le differenze e le caratteristiche dei vari livelli di valutazione applicabili ai processi di insegnamento apprendimento.

Credo che proprio in un momento come questo, di ritorno ad un passato che sembrava ormai superato da decenni di ricerca e sperimentazione didattica e di buona, anzi ottima scuola, sia necessario riflettere, tra le altre cose, sul significato della valutazione perché nessuno incorra nella sua semplificazione massima che consiste nell'attribuire semplicemente un numero ad un “prodotto”.

Un pericolo cedimento al pensiero unico che la scuola pubblica non può permettersi.
Verifica e valutazione

Occorre subito fare chiarezza su questi due termini che talvolta vengono confusi (e poi, dalla confusione concettuale, nascono le incomprensioni sostanziali sul significato della valutazione scolastica).

Probabilmente la confusione deriva dal fatto che un tempo, quando nella scuola si utilizzavano solo i voti numerici (e oggi  ci siamo di nuovo tornati) i due significati coincidevano: il voto (da 0 a 10) era attribuito dall'insegnante secondo un giudizio per lo più soggettivo ed era immediatamente una misurazione del livello di apprendimento, delle competenze e delle abilità dell'alunno.

Ma attenzione: il problema non stava nell'utilizzo della scala numerica da 0 a 10 (che, sostanzialmente, non è né buona né cattiva, come qualsiasi altra scala in uso anche oggi), ma nel fatto che non veniva stabilita nessuna modalità per l'attribuzione del voto stesso, non c'erano parametri comuni nemmeno fra insegnanti della stessa scuola...

Ricerche sul campo hanno dimostrato che lo stesso "tema" svolto da un alunno otteneva risultati molto diversificati (dalla non sufficienza del 4 o del 5, fino ai buoni livelli del 7 o dell'8 !!!) se sottoposto al giudizio di insegnanti diversi. 

Il raggiungimento del 6 era considerato il livello minimo di sufficienza: la media aritmetica dei voti esprimeva subito la valutazione (o, meglio, il giudizio) sull'alunno in un certo periodo di tempo. Normalmente non si aggiungevano altri tipi di considerazioni (relative, ad esempio, al livello di partenza dell'alunno, ai progressi effettuati, alle modalità di studio e di lavoro,...). Cioè, in definitiva, si consideravano solo i risultati raggiunti nelle diverse "materie", senza procedere ad una vera valutazione formativa L'accento era posto soprattutto (se non esclusivamente) sull'istruzione e sugli apprendimenti, spesso senza porsi nemmeno il problema dei metodi di insegnamento, come se bastasse insegnare o trasmettere nozioni per ottenere un apprendimento. Se fosse così, ognuno sarebbe un buon maestro e tutti saremmo dei buoni alunni.

Successivamente (grazie agli studi di psicologia dell'apprendimento e alle ricerche pedagogiche e didattiche) si comprese che l'apprendimento non è "neutro" e che non basta insegnare per ottenere dei risultati: occorre tenere conto di moltissimi altri fattori (l'età mentale degli alunni, le modalità operative, il contesto sociale e scolastico, le metodologie di insegnamento, le esperienze pratiche, l'emotività, ecc.). Ci si rese conto che l'apprendimento di nozioni, concetti, abilità e competenze (cui la scuola deve mirare per finalità istituzionale) non è sganciato dagli altri aspetti dello sviluppo personale, sociale e psicologico, dell'alunno. E così si riconobbe la necessità di inquadrare le rilevazioni e le misurazioni degli apprendimenti in un contesto più ampio che tenesse conto della globalità dell'alunno, del suo percorso formativo in evoluzione, oltre che delle modalità di intervento didattico ed educativo dell'insegnante e della scuola. 

Così si distinsero i due momenti: 

VERIFICA:consiste in una rilevazione (più o meno formalizzata, che può essere scritta e orale) degli apprendimenti. Più le modalità di somministrazione della prova vengono strutturate e definite, meglio si possono determinare e graduare i risultati, in riferimento ad una "scala" di valori predefinita. 

La valutazione 

 consiste nell'espressione di un "giudizio" globale nel quale si faccia riferimento non solo alle competenze acquisite nelle diverse aree di apprendimento e nelle singole discipline, ma anche al punto di arrivo (momentaneo) dello sviluppo dell'alunno, tenendo conto dei vari aspetti della persona: situazione di partenza e prerequisiti, capacità di apprendimento, modalità di lavoro e di studio, interesse, impegno, partecipazione alle attività, autonomia personale, disponibilità a relazionarsi con gli altri nel rispetto delle norme comunitarie...
 La valutazione così intesa non intende essere un "giudizio" definitivo, ma una "fotografia" dell'alunno in "quel" periodo del suo sviluppo personale e culturale: come ogni fotografia istantanea, essa intende mostrare solo un momento (non definitivo) e sta agli insegnanti rilevare e sottolineare gli elementi positivi e quelli problematici, le qualità dimostrate, ma anche gli aspetti da migliorare e sviluppare. In questo modo si mira ad una vera valutazione formativa che promuove lo sviluppo delle potenzialità di ciascun alunno. In questo modo, inoltre, c'è la possibilità da parte delle famiglie di avere un quadro più esauriente della situazione formativa in quel particolare momento dello sviluppo personale del figlio.

 Le parole della valutazione

Valutazione

Accertamento, registrazione e lettura delle informazioni concernenti il comportamento degli allievi, sia verbale o meno, spontaneo o appositamente stimolato. Si esplica a vari livelli, basandosi su: 

" Come " si valuta, cioè l'esigenza di sistematicità e attendibilità dei controlli; 

" Cosa " si valuta, cioè l'imprescindibile riferimento agli obiettivi precedentemente prefissati; 

" Perché " si valuta, cioè le funzioni della valutazione in vista dell'adeguamento del programma educativo in funzione della migliore formazione della persona. La raccolta dati circa il comportamento e l'apprendimento degli allievi deve essere fatta per soddisfare le esigenze didattiche e di orientamento; si parlerà quindi di: 

· valutazione diagnostica o iniziale, fatta nel momento di intraprendere un itinerario o formativo; 

· valutazione formativa o "in itinere", che accompagna costantemente il processo didattico nel suo svolgersi; 

· sommativa o complessiva, finale, da condurre al termine di un processo didattico. 

Assegnazione di valore. Presuppone un criterio rispetto al quale sia possibile l'attribuzione fondamentale, come ogni sua eventuale gradazione in più o in meno. L'atto valutativo implica pertanto un confronto rispetto ad un modello già esistente oppure progettato, ovvero rispetto ad una norma prescrittiva oppure statistica. Il modello è di solito estrinseco, la norma può essere invece estrinseca o intrinseca (per es. quando un soggetto si confronta con se stesso o con i suoi livelli di aspirazione). Si distingue oggi nella scuola una valutazione formativa da una consuntiva o sommativa: la prima avviene durante l'apprendimento ed ha lo scopo principale di stabilire di che cosa ha bisogno colui che apprende per assimilare pienamente l'apprendimento stesso; la seconda avviene invece al termine dell'apprendimento ed ha funzioni di per sé non educative, di mero accertamento ai fini sociali del profitto finale conseguito. La prima non è pertanto selettiva in senso negativo, ma in senso positivo e compensativo ; la seconda assolve invece inevitabilmente a compiti fiscali. La valutazione è indissolubile dal corretto svolgimento di qualsiasi processo, didattico o non: essa viene attuata mediante quelli che in teoria dei sistemi vengono detti feed back. 

Valutazione del curricolo 
La V. consiste nella raccolta e uso di informazioni circa i mutamenti nel comportamento degli studenti allo scopo di prendere decisioni riguardo al programma educativo. In altri termini la V. è il confronto tra gli obiettivi (ciò che volevamo ottenere), e i risultati (ciò che abbiamo ottenuto); il giudizio che ne scaturisce determina la strategia da seguire; se possiamo proseguire, essendo la metodologia corretta e i risultati confortanti, o se dobbiamo cambiare, modificare e ricorrere ad altre tattiche. 

Valutazione degli esiti 
Valutare gli esiti dello scolaro vuol dire rilevarne, in modo valido e fedele, i prodotti significativi tipici e confrontarli con: 

· criteri scelti 

· le possibilità dell'alunno 

· i ritmi e i metodi di un apprendimento significativo 

Non si valuta ciò che non sia stato misurato. Non è possibile concludere il controllo, cioè affermare se gli obiettivi siano stati raggiunti o no, senza avere informazioni, senza cioè aver misurato. Com'è ovvio, le misure possono essere state eseguite bene o male, ed è opportuno eseguirle bene: mai però una valutazione può pretendere di fare a meno delle misure, cioè di dati di fatto. Una delle ragioni, per cui è opportuno usare il termine controllo e non quello di valutazione per indicare nel loro complesso le operazioni di cui ci si occupa, sta appunto in questo: c'è una diffusa tendenza ad appiattire sulla valutazione, cioè sull'ultima operazione del controllo, tutte le altre operazioni, trascurandone oltre che la corretta conduzione, perfino la funzione propria e autonoma. 

Valutazione formativa 
Ha lo scopo di fornire una informazione continua e dettagliata circa il modo in cui i singoli allievi accedono ad una procedure di apprendimento e quindi procedono attraverso di essa. La disponibilità di tale informazione è indispensabile se si vogliono assumere decisioni didattiche tempestive, per corrispondere alle necessità di ciascun allievo differenziando la proposta formativa (per questa ragione questa funzione della valutazione di dice formativa) La valutazione formativa interviene  durante i processi di apprendimento, ed ha lo scopo di accertare in modo analitico quali abilità ciascun allievo stia acquisendo, rispetto a quali incontri difficoltà: gli insegnanti possono quindi attivare tempestivamente quegli interventi compensativi che appaiono più opportuni. 

Valutazione iniziale 
Il controllo scolastico, compiuto nelle fasi iniziali del processo educativo (per esempio, all'inizio d'un nuovo corso di studi, o all'inizio d'un nuovo anno scolastico), può mirare ad accertare se le capacità intellettuali generali, o le capacità specifiche richieste per un determinato apprendimento, o ancora gli apprendimento culturali precedentemente compiuti dagli scolari sono in grado di permetter loro di partecipare senz'altro alla stesso processo educativo. 

Valutazione sommativa 
Va condotta a termine di un cospicuo periodo di formazione. Gli scopi che con essa si possono perseguire sono plurimi. Tra i più importanti vanno segnalati: 

· l'espressione di un giudizio complessivo (la corrispondente valutazione detta anche complessiva) sugli apprendimenti conseguiti da ciascun allievo 

· l'analisi complessiva della qualità dell'istruzione attivata, quindi delle scelte didattiche compiute. Una funzione, perciò, di vero e proprio bilancio consuntivo della programmazione didattica, da cui ricavare indicazioni fondate per modificarne e migliorarne l'assetto strutturale e organizzativo 

· l'analisi della produttività qualitativa e quantitativa della scuola. In questo caso si può definire comparativa la funzione svolta della valutazione. Con essa infatti si possono individuare e soppesare le possibili cause che determinano le eventuali differenze del prodotto formativo tra classi o corsi equivalenti di una stessa scuola e tra scuole diverse. 

Valutazione del processo 
Ha come scopo proprio il controllo continuo dell'insegnamento-apprendimento attraverso la rivelazione e l'offerta di informazioni e dati analitici circa le modalità con cui  ciascun soggetto e tutti i soggetti del gruppo considerato  procedono lungo l'itinerario formativo programmato.  Il compito della valutazione processuale è soprattutto  quello di identificare direttamente o indirettamente le  difficoltà e gli ostacoli che ritardano o che impediscono  l'attuazione del desiderato e atteso processo di acquisizione di nuove conoscenze al fine di rimuoverli. 

Per alcuni versi può considerarsi come processuale   anche la valutazione sommativa quando questa riguardi  momenti significativi dell'itinerario didattico, in cui per   esempio è necessario sapere se ciascun allievo possiede   quelle abilità e quelle conoscenze essenziali, emblematiche, complesse e sintetiche della precedente fase unitaria di insegnamento apprendimento, poiché da essa   dipenderà la riuscita della successiva fase di istruzione. Per altri versi, la valutazione sommativa è invece assimilabile alla valutazione del prodotto di un ciclo o di un   caso formativo abbastanza lungo.  

Valutazione del prodotto 
Al termine di un periodo formativo relativamente ampio,   assume un rilievo del tutto particolare il sapere se l'intera e complessa attività, nonché il modo con cui essa è stata   organizzata e le risorse che si sono impiegate, hanno   consentito il pieno raggiungimento di traguardi di istruzione predefiniti - che operano da veri e propri criteri di   accettazione o non accettazione delle scelte compiute - e in caso contrario di quanto il reale prodotto educativo conseguito si discosti, in positivo o in negativo, da quello   preventivato o programmato, quindi atteso.   

Valutazione e sistema scuola 
L'efficienza nella scuola si caratterizza in termini puramente quantitativi (diversamente dall'efficacia, che si caratterizza invece in termini qualitativi), ed è definibile (come efficienza ottimale) come corrispondenza tra la   quantità di apprendimento che la scuola intende far   conseguire agli allievi e la quantità di apprendimento effettivamente realizzata da questi (quindi come scarto   ideale uguale a zero tra obiettivi e realizzazioni).   La produttività della scuola (sia a livello didattico che   sistemico) è invece il rapporto ottimale (anche qui con   scarto ideale uguale a zero) non tra obiettivi e realizzazioni, ma tra insegnamento e apprendimento: cioè è più  produttiva una scuola che, a parità di altri fattori, produce tecniche e modalità di insegnamento massimamente economiche e funzionali, non ridondati e non contraddittorie rispetto agli scopi specifici di ogni unità di insegnamento. 

Valutazione scolastica  
La valutazione scolastica si fonda sulla premessa che  qualunque forma di attività organizzata è finalizzata ed ha bisogno di essere continuamente controllata allo scopo di verificare il suo razionale procedimento ed i suoi     risultati. Le attività che - nell'ambito della scuola - compiono insegnanti ed alunni sono anch'esse attività organizzate e finalizzate, per cui hanno bisogno - come le altre - di essere controllate e verificate. 

Le funzioni specifiche della valutazione 
Nel campo della formazione scolastica, impiegando come criteri di classificazione il tempo in cui la valutazione deve essere compiuta (beninteso rispetto alla durata di un anno scolastico o di un corso di studi), e gli scopi specifici della verifica, ovvero le particolari finalità che con essa si vogliono perseguire, diviene abbastanza agevole individuare le principali classi delle possibili funzioni valutative. Si potranno distinguere allora i seguenti momenti e i corrispondenti obiettivi dell'accertamento delle conoscenze, per ognuno dei quali sono individuabili una o più funzioni valutative. 

1. Valutazione iniziale 

 HYPERLINK "http://www.funzioniobiettivo.it/glossadid/valutazione.htm"
. 
Gli scopi per cui viene compiuta possono essere essenzialmente due: 

· rilevare le conoscenze possedute dagli allievi all'ingresso di un corso di studi o di un anno scolastico per giudicare se il loro patrimonio cognitivo e adeguato alle difficoltà del corso, ovvero per pronosticarne gli esiti. 

· rilevare il grado in cui sono posseduti dagli allievi i prerequisiti cognitivi, ma anche affettivo-motivazionali, ritenuti indispensabili per una positiva e dinamica intrapresa delle specifiche attività di istruzione previste per quel corso, in modo che dal conseguente giudizio derivi la decisione di revisionare la programmazione didattica compiuta e di attivare quindi procedure con le quali garantire in tutti gli allievi il possesso delle abilità-prerequisito. 

2. Valutazione procedurale . 
Si effettua durante lo svolgimento del processo formativo con lo scopo di rilevare analiticamente e con continuità le difficoltà e gli ostacoli che ciascun allievo incontra nell'apprendimento, e di individuare le cause almeno prossime che li hanno determinati, nonché gli eventuali itinerari compensativi che possano rimuoverle. 

3. Valutazione intermedia . 
Va condotta dopo un periodo relativamente lungo dell'attività didattica che ben può coincidere con la chiusura dei primi due trimestri o del primo quadrimestre in cui si articola il nostro anno scolastica. Gli obiettivi che con essa generalmente si perseguono sono due e tra essi complementari: 

· compiere una sorta di bilancio di revisione parziale della programmazione didattica per meglio calibrare i successivi interventi alle necessità verificate in un significativo arco di tempo e agli obiettivi finali predefiniti; 

· esprimere giudizi valutativi che indichino la posizione di ciascun allievo lungo l'itinerario formativo ovvero rispetto agli obiettivi cognitivi prefissati. 

4. Valutazione finale . 
Va condotta al termine di un cospicuo periodo di formazione, coincidente con un anno scolastico o con un intero corso di studi. Gli scopi che con essa si possono perseguire sono plurimi. Tra i più importanti vanno segnalati: 

· l'espressione di un giudizio complessivo (la corrispondente valutazione detta anche complessiva) sugli apprendimenti conseguiti da ciascun allievo. La funzione sottesa è quella sommativa, nel senso che il giudizio finale deriva da una sorta di somma algebrica, non certo aritmetica, del lavoro compiuto, ed esprime prevalentemente il livello di padronanza degli obiettivi terminali raggiunto da ogni allievo, quindi la capacità di collegare e impiegare, anche in forma originale, un complesso organico di abilità e conoscenze; 

· l'analisi complessiva della qualità dell'istruzione attivata, quindi delle scelte didattiche compiute. Una funzione, perciò, di vero e proprio bilancio consuntivo della programmazione didattica, da cui ricavare indicazioni fondate per modificarne e migliorarne l'assetto strutturale e organizzativo. In questo caso la ricaduta positiva delle informazioni raccolte e delle valutazioni condotte, sulla didattica, non interesserà gli allievi con i quali si è operato, bensì quelli che l'anno successivo frequenteranno la stessa classe; c) l'analisi della produttività qualitativa e quantitativa della scuola. In questo caso si può definire comparativa la funzione svolta dalla valutazione. Con essa infatti si possono individuare e soppesare le possibili cause che determinano le eventuali differenze del prodotto formativo tra classi o corsi equivalenti di una stessa scuola, anche al fine di modificare l'impianto didattico - organizzativo di quello che abbiamo definito ‘microsistema formativo; 

· il pronostico dei probabili risultati che ogni allievo potrà conseguire seguendo un determinato e successivo corso di studi. E' il caso specifico della valutazione generalmente condotta al termine di un ciclo formativo o di un corso di studi sulla base degli esiti di un esame. 

La valutazione nella scuola dell'obbligo 
Nella scuola dell'obbligo sono applicati da tempo gli strumenti di valutazione qualitativi che si affiancano a quelli quantitativi . La valutazione a cui si giunge e' globale perché colloca i dati ottenuti dalla misurazione all'interno di un'analisi globale della situazione in cui avviene l'apprendimento. L' osservazione , strumento prioritario per l' analisi qualitativa , accentua il ruolo del docente come soggetto che raccoglie in modo sistematico e continuativo le informazioni sullo sviluppo delle conoscenze e delle abilità, sulla disponibilità ad apprendere, sulla costruzione della personalità. Gli apprendimenti cognitivi sono solo una parte di quelli osservabili, il quadro informativo riguarda tutti gli aspetti che appartengono alla maturazione dello studente. In questa modalità di lavoro, le forme di valutazione si completano: in alcuni casi saranno utili le prove oggettive, in altri quelle di tipo qualitativo, la scelta e' collegata agli obiettivi che ci si propongono. La scheda in cui si riporta il giudizio e' un collettore dei diversi interventi valutativi: quelli osservativi e quelli misurativi. L'aspetto interessante e nuovo di questa impostazione e' lo spostamento di centralità dalla valutazione degli apprendimenti alla verifica dell'azione didattica.
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